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Phi l ippst raße 12-13
U6 (Oranienburger Tor)

Tra le numerose strutture del più grande policlinico 
berlinese si nasconde il teatro anatomico veterinario. 
Questo capolavoro architettonico del primo classicismo 
prussiano è il più antico edificio accademico sopravvis-
suto a Berlino. Fu costruito nel 1790 all’interno di un 
parco, in cui all’epoca si trovava soltanto dall’ospedale 
militare della Charité. Osservando la facciata dell’ele-
gante edificio di Carl Gotthard Langhans (1732-1808), 
palesemente ispirato alla Rotonda palladiana e oggi fre-
sco di restauro, saltano subito all’occhio i rilievi di teschi 
di bue sopra gli archi a tutto sesto delle finestre: un chia-
ro rimando alla funzione originaria della struttura.
In quegli anni, sulla scia di un crescente interesse per 
il corpo umano e la chirurgia, analoghe sale per l’in-
segnamento dell’anatomia stavano spuntando in tutta 
Europa. A Berlino il teatro anatomico del Collegium 
Medico-Chirurgicum, allora situato all’interno dell’im-
ponente fabbricato dello Charité, esisteva già dal 1713. 
Le dimostrazioni sui cadaveri umani non bastavano però 
a soddisfare le esigenze dell’esercito: per i sovrani il be-
stiame usato a scopi militari (specialmente cavalli e buoi) 
era importante tanto quanto i soldati stessi. Pertanto fu 
costruito un apposito teatro anatomico dove i veterinari 
avrebbero appreso le basi dell’anatomia animale.

La prima sede dello Charité e il teatro anatomico al suo 
interno sono scomparsi ormai da tempo, mentre il tea-
tro anatomico veterinario è stato preservato nella sua 
forma originale. Il cerchio sul pavimento in mezzo alla 
sala indica il montacarichi che veniva impiegato per 
portare i cadaveri degli animali al centro della scena. 
Una mostra permanente fornisce una panoramica sul-
la storia e l’architettura dell’edificio. Particolarmente 
degne di nota, oltre alle ripide gallerie, sono le grisaglie 
all’interno della cupola. Dal 2012 il teatro anatomico 
veterinario offre una cornice perfetta per le innova-
tive e sperimentali mostre del Centro Hermann von 
Helmholtz per la tecnologia culturale.
Per maggiori informazioni sul teatro di anatomia animale vedi 
pagina doppia successiva.

A dispetto dei numerosi teatri di anatomia uma-
na (soltanto in Germania ce ne sono otto!), in tutta 
Europa sono esistiti appena una mezza dozzina di 
teatri di anatomia animale.

04.

TEATRO ANATOMICO VETERINARIO
Sulla scena dell’ultimo atto

MITTE NORD
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Nel palazzo del Landgericht Berlin (Tribunale regio-
nale di Berlino) si può ammirare uno degli atri più belli 
della città. Entrando dalla Littenstraße, dopo aver su-
perato i controlli di sicurezza, ci si trova di fronte uno 
spettacolo sorprendente: una hall circolare alta ben 
30,5 metri arricchita con decorazioni provenienti da 
diversi stili architettonici.
Un colonnato in pietra arenaria dalle sfumature rosse 
e verdi circonda un ampio spazio centrale interamente 
aperto. Al piano terra e sulle due scalinate a chiocciola, 
le colonne sono adornate con colorati disegni di cava-
lieri dotati di scudi e armature. Il pavimento in cotto 
presenta diverse tipologie di piastrelle, molte delle quali 
risalgono alla costruzione dell’edificio e rappresentano 
lo stemma della corona reale.
Molto interessanti sono anche le ringhiere bianche in 
ferro battuto delle scale e delle balconate, che formano 
figure tortuose tipiche dello Jugendstil (Art nouveau), 
mentre in alcuni punti le balaustre ricordano i motivi 
del Rococò.
Salendo ai piani superiori è possibile osservare più da 
vicino il meraviglioso lampadario sospeso al centro del-
la sala e il soffitto a volta decorato con elementi dorati, 
che per colori e struttura è più vicino ai canoni dell’ar-
chitettura gotica. Dall’alto l’atrio è visibile in tutta la 

sua ampiezza: circa 1000 metri quadrati.
Sopra il portale d’ingresso è iscritto l’anno in cui fu 
inaugurato l’immobile, il 1904. I lavori di costruzione, 
diretti dagli architetti Paul Thoemer, Rudolf  Mönnich 
e Otto Schmalz, cominciarono nel 1896.
Il palazzo fu eretto per ospitare la sezione civile del tri-
bunale regionale di Berlino e il tribunale distrettuale 
di Mitte. Con i suoi 5 chilometri di corridoi e 3000 
finestre, era all’epoca uno dei più grandi edifici della 
città. 
La facciata fu realizzata nello stile Barocco della Ger-
mania meridionale, con due torri angolari a suggel-
lare il lato affacciato sulla Neue Friedrichstraße (oggi 
Littenstraße).
Il tribunale subì gravi danni in seguito ai bombarda-
menti nella Seconda guerra mondiale e venne ristrut-
turato in modo consistente nel dopoguerra (nel 1968-
69 un’intera ala, pur non essendo stata danneggiata, fu 
demolita per lasciare posto alla Grunerstraße). Negli 
anni della Germania divisa, svolse anche la funzione di 
Corte suprema della DDR.
Attualmente hanno sede a questo indirizzo diverse 
sezioni civili del tribunale distrettuale di Mitte, nonché 
la corte d’appello del tribunale regionale di Berlino, il 
più grande della Germania per numero di dipendenti.

L i t tens t raße 12-17
U2 (Klos ters t raße) 

L’ATRIO DEL TRIBUNALE
DI BERLINO      

Un’architettura sorprendente in un luogo di giustizia 

MITTE SUD
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MITTE SUD

10.
Schützenst raße 6-6A
U6 (Kochst raße Checkpoint  Char l ie )

IL MICHAELSEN-PALAZZO
Un magnifico esempio di Art Nouveau tedesca

Al n. 6 della Schützenstraße, il Michaelsen-Palais, noto 
anche come Hotel Roter Adler, costituisce uno degli 
esempi più rappresentativi dell’Art Nouveau tedesca 
(Jugendstil) nel centro di Berlino. È tuttavia facile non 
notarlo, poiché la parte più interessante della sua fac-
ciata si trova proprio in cima all’edificio.
Tra i numerosi personaggi raffigurati, proprio sotto 
un’immensa rappresentazione del dio greco Ermes, si 
trovano due uomini famosi: Carlo Magno (a sinistra) 
e l’imperatore Guglielmo I (a destra). Tra loro, San 
Giorgio lotta per sconfiggere il drago (simbolo del bene 
che combatte il male), mentre il busto del «cancelliere 
di ferro » Otto von Bismarck spicca chiaramente, più in 
basso, a destra, all’altezza del frontone.
L’edificio fu costruito tra il 1903 e il 1907 dall’archi-
tetto berlinese Otto Michaelsen, da cui prese il nome, 

su richiesta dell’imprenditore Emil Voigt. Appena un 
anno dopo la fine dei lavori, questi dovette rivendere 
l’immobile a causa di problemi finanziari. L’edificio 
fu successivamente acquisito dalla compagnia di assi-
curazioni svizzera Winterthur, che vi insediò i propri 
uffici. Durante la Seconda Guerra Mondiale, il Mi-
chaelsen-Palais fu utilizzato, tra l’altro, come sede del 
tribunale penale della Camera di Commercio, nonché 
come hotel. Fu dopo la caduta del Muro che la Winter-
thur riprese possesso dell’edificio, che è stato ristruttu-
rato all’inizio degli anni 2000.

Da notare il portone d’ingresso del n. 6, uno dei 
più belli della città.
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Il tempio Sri Mayurapathy Murugan spicca con i suoi 
colori accesi e le sue strisce verticali bianche e rosse in 
mezzo ai sobri edifici di Blaschkoallee e Riesestraße. 
Sopra l’ingresso si staglia una torre variopinta e ricca-
mente decorata con sculture di divinità indù, il cosid-
detto gopuram. 
Ornamenti simili abbondano anche all’interno del 
tempio shivaita dedicato al dio Murugan, che come 
Ganesha è figlio di Shiva, una delle tre divinità princi-
pali dell’induismo.
Lo Sri Mayurapathy Murugan è stato costruito tra il 
2009 e il 2013 su progetto dell’architetto indiano Go-
vindan Ravi Shankar. 
Appartiene alla comunità tamilica giunta a Berlino ne-
gli anni Ottanta, quando nello Sri Lanka imperversava 
la guerra civile. 
Oggi questa comunità, che ha fatto di Neukölln la pro-
pria patria spirituale, conta più di undicimila membri.

Blaschkoal lee 48/Rieses t raße 20-22
U7 (Blaschkoal lee)

IL TEMPIO SRI MAYURAPATHY
MURUGAN 

Non il solito luogo di culto

NEUKÖLLN
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SCHÖNEBERG
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A prima vista la Zwölf-Apostel-Kirche, inaugurata nel 
1874, sembra una chiesa neogotica qualunque. Pre- 
stando attenzione alle finestre, però, noterete che al-
cune non sono fatte di semplici lastre di vetro, bensì 
di bottiglie.
Berlino è la città tedesca che ha subito il maggior nu-
mero di bombardamenti durante la Seconda guerra 
mondiale. Le cifre variano notevolmente in base alle 
fonti, ma secondo alcune stime sulla capitale sarebbero 
state sganciate 450.000 tonnellate di bombe. Conside-
rando un peso medio di duecentocinquanta chilogram-
mi a bomba, si ottiene un totale di circa due milioni di 
bombe. Alla luce di queste cifre, non dovrebbe sorpren-
dere che nel dopoguerra a Berlino il vetro per finestre
scarseggiasse.
La chiesa dei dodici apostoli fu gravemente danneg-
giata dai bombardamenti del 22 e 23 novembre 1943 
e nella primavera del 1945 la comunità iniziò a rico- 
struirla. I fedeli e i proprietari della fabbrica di liquori 
Gilka ebbero l’idea geniale e generosa di donare alla 

chiesa oltre cinquantamila bottiglie di gin per provve-
dere alla fedele ricostruzione delle finestre rotte.
Queste straordinarie finestre, ristrutturate nel 2018/19 
con ventottomila euro di fondi statali, sono oggi rico-
nosciute e tutelate come patrimonio storico.

An der Aposte lk i rche 1
U1, 2,  3,  4 (Nol lendorfplatz )

LE FINESTRE DELLA CHIESA
DEI DODICI APOSTOLI

Bottiglie di gin per la chiesa
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LE VETRATE DELLA CHIESA 
DI HOHENZOLLERNPLATZ

Effetti di luce straordinari

01.

Costruita tra il 1930 e il 1933 dall’architetto Ossip 
Klarwein, la Kirche am Hohenzollernplatz (“Chiesa 
di Hohenzollernplatz”) non è certo un segreto, con il 
suo campanile alto 66 metri, lungo 40 metri e alto 20 
metri. Ma chi, a parte i parrocchiani, ne ha visitato 
l’eccezionale interno?
Entrando nella chiesa, si rimane infatti colpiti dall’ec-
cezionale effetto di luce prodotto dalle vetrate laterali 
e dall’immensa vetrata situata dietro l’altare: queste 
proiettano in tutta l’immensa chiesa sfumature di gial-
lo, rosso e blu che invitano il visitatore o il parrocchiano 
a sedersi un momento per godersi lo spettacolo.
Questo effetto non esisteva quando l’edificio fu co- 
struito: la chiesa fu infatti in gran parte distrutta il 22 
novembre 1943 durante un bombardamento alleato: 
l’organo originale, gli affreschi e i dipinti furono quasi 

tutti distrutti durante l’incendio che ne seguì. Le mera-
vigliose vetrate attuali sono recenti: sono state realiz-
zate nel 1990-91 dall’artista tedesco Achim Freyer.

Ogni sabato a mezzogiorno, durante il NoonSong, 
una messa viene cantata da un coro professionale.

La chiesa rappresenta un bellissimo esempio di 
Backsteinexpressionismus (“Espressionismo in 
mattoni”), uno stile architettonico tipico della Ger-
mania settentrionale.

Nassauische St raße 66-67
U2, 3 (Hohenzol lernplatz )
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UNA VISITA ALL’UT2
Il più grande impianto per simulazioni di fluidodinamica 

al mondo

10.

Da lontano l’edificio alto trentacinque metri sembra un 
incrocio tra un gigantesco oleodotto rosa e una porta-
container incagliata; difficile immaginarne gli interni. 
Una volta entrati si ha la sensazione di trovarsi nel 
ventre di una nave dove si svolgono misteriose ricerche
scientifiche. UT2 sta per “Umlauf- und Kavitations- 
Tank 2” (Tank di circolazione e cavitazione n. 2). Per 
cavitazione si intende la formazione e consecutiva im-
plosione di minuscole bolle di vapore nei liquidi. 
Questo fenomeno interessa, ad esempio, le eliche delle 
navi: il movimento delle pale crea bolle di vapore com-

presso sott’acqua, che implodendo rischiano di dan-
neggiarle. Nell’UT2 vengono dunque riprodotte le 
condizioni di sollecitazione delle eliche delle navi. Si 
tratta del più grande impianto di simulazione al mon-
do per lo studio della fluidodinamica in campo navale. 
Lungo le pareti interne si sviluppano vari ballatoi con 
macchine, pannelli di controllo, strumenti di misura-
zione e armadietti. 
Al centro troviamo una vasca in cui vengono condotti 
test con grandi quantità d’acqua in movimento. Sem-
bra la stiva di una nave per ricerche oceanografiche, 
il che spiega perché i vari piani dell’edificio vengono 
chiamati “ponti”. La circolazione dell’acqua attraverso 
il gigantesco tubo rosa a forma di anello (120 metri di 
lunghezza, 19 metri di altezza e 8 metri di diametro) vi-
sibile dall’esterno dell’edificio è azionata da due motori 
marini diesel. Con una potenza di due megawatt cia- 
scuno, sono in grado di spostare 3300 tonnellate d’ac-
qua a una velocità compresa tra quattro e dieci metri 
al secondo. La struttura appartiene alla Technische 
Universität Berlin (Università tecnica di Berlino) e nel 
1995 è stata inserita nella lista dei monumenti nazio-
nali da salvaguardare.

Müller-Bres lau-Straße 15
S3, 5,  7,  9 (Tiergar ten)

TIERGARTEN
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I CAMPI DIKAROLINENHÖHE
Una magnifica testimonianza della storia 

delle fognature di Berlino  

02.

A ovest della Torre dei Beringer il confine tra Berlino 
e Brandeburgo disegna un angolo retto: qui ha inizio 
un’ampia distesa verde costeggiata dalla strada federale 
B2 e attraversata da vie sterrate perfette per splendide 
gite in bicicletta, per esempio da Fort Hahneberg al 
fiume Havel. Quest’area, denominata Karolinenhöhe, 
non è solo di interesse paesaggistico, ma costituisce un 
vero e proprio monumento naturale: si tratta di uno 
degli ex campi di smaltimento utilizzati per risolvere 
il problema delle acque reflue di Berlino. In origine di 
proprietà del Comune di Charlottenburg (allora indi-
pendente), dal 1987 è una zona protetta di duecento-
venti ettari.
Gli impianti di depurazione sono un’innovazione piut-
tosto recente: a Berlino furono introdotti solo verso la 
fine degli anni Sessanta. In precedenza le acque re-
flue erano convogliate in stazioni di pompaggio che, 
tramite tubature sotterranee, le scaricavano in venti 
campi situati fuori dai confini della città. Questi terre-
ni raggiunsero addirittura un’estensione complessi-
va di diecimila ettari. Oltre a Karolinenhöhe gli altri 
erano Wansdorf, Schönerlinde, Blankenfelde, Buch, 
Hobrechtsfelde, Malchow, Falkenberg, Hellersdorf, 

Münchehofe, Deutsch Wusterhausen, Kleinziethen, 
Großziethen, Boddinsfelde, Tasdorf, Mühlenbeck, 
Waßmanndorf, Osdorf, Großbeeren e Sputendorf. I 
sedimenti filtrati in modo naturale in questi campi ve-
nivano poi impiegati come fertilizzante per le coltiva-
zioni destinate alla città.
La storia dei campi ha inizio alla fine del XIX secolo 
con l’introduzione dell’acqua corrente; prima di allo-
ra si utilizzavano latrine prive di scarico nei cortili in-
terni delle case. Le fosse settiche venivano svuotate di 
notte dalle cosiddette Eimer-Weiber (donne-secchio), 
che trasportavano i liquami fuori città con dei carri e 
li scaricavano nei canali di scolo direttamente collegati 
al fiume Sprea. 
L’introduzione dell’acqua corrente facilitò lo scarico 
nei canali, che iniziarono però a raccogliere un mi-
scuglio di escrementi e acque reflue. La città si tras-
formò in una fogna a cielo aperto i cui liquami non 
solo inquinavano la Sprea, ma si infiltravano nel sotto-
suolo contaminando le falde acquifere. La creazione di 
fognature sotterranee, di stazioni di pompaggio (vedi 
pag. 180) e dei campi di smaltimento consentì di risol-
vere il problema una volta per tutte.

Gatower St raße ( incrocio St raße 270) 
S3, 5,  9 (Pichelsberg) ,  poi  15 minut i  in bic ic le t ta

SPANDAU
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IL MÄUSEBUNKER
Un capolavoro poco conosciuto dell’architettura brutalista

08.

Conosciuto come Mäusebunker (il «bunker dei topi»), 
il Centro di ricerca in medicina sperimentale (For-
schungseinrichtung für experimentelle Medizin), 
questo è il suo nome ufficiale, è uno degli edifici più 
spettacolari di Berlino.
Capolavoro dell’architettura brutalista, questo edificio 
eccezionale lungo quasi 120 metri, con la sua forma 
che ricorda una gigantesca nave da guerra, sorge tra 
l’Hindenburgdamm e la Krahmerstraße, lungo il ca-
nale di Teltow (dal quale è nascosto dagli alberi).
Sebbene l’edificio, ormai in disuso, non sia visitabile, 
se ne ha una buona vista dalla Krahmerstraße, tra il 
canale e l’Hindenburgdamm.
L’edificio è stato progettato come laboratorio di speri-
mentazione animale della Freie Universität tra il 1967 
e il 1970 dall’architetto berlinese Gerd Hänska in colla-
borazione con sua moglie Magdalena e suo figlio Tho-
mas. Rinviata più volte, la costruzione fu completata 
solo nel 1981.
Costruito in cemento, l’edificio presenta una sorpren-
dente struttura a piramide troncata. I grossi tubi blu, si-
mili a cannoni, che spuntano dalle due facciate laterali 
danno al visitatore l’impressione di trovarsi di fronte a 

una nave da guerra piuttosto che a un semplice centro 
di ricerca.
Questi tubi fungevano un tempo da condotti di aera-
zione, indispensabili per mantenere una ventilazione 
sufficiente negli spazi interni. Le finestre triangolari 
sporgenti, visibili sulla facciata ovest, permettevano ai 
raggi del sole di garantire una temperatura e una lumi-
nosità adeguate.

Krahmers t raße 6
S25, 26 (L ichter fe lde Ost )

STEGLITZ-ZEHLENDORF
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Un anfiteatro dove venivano sezionati gli animali, una duna di sabbia 
nascosta nel centro della città, l’eccezionale interno di una chiesa espres-
sionista, un edificio che è una copia di Palazzo Farnese a Roma, un capolavoro 
poco conosciuto dell’architettura brutalista, un edificio in cemento armato di 
12.000 tonnellate per misurare la solidità del terreno, una performance luminosa 
nella cappella di un cimitero, il primissimo campo di concentramento nazista, 
una metropolitana che attraversa una casa…

Lontano dalla folla e dai cliché abituali, Berlino conserva tesori 
nascosti che rivela solo agli abitanti più curiosi e ai viaggiatori

che scelgono di abbandonare i sentieri più battuti.
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